
DIRETTIVE 

DIRETTIVA (UE) 2019/633 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 aprile 2019 

in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 43, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

visto il parere del Comitato delle regioni (2), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3), 

considerando quanto segue: 

(1)  Nella filiera agricola e alimentare sono comuni squilibri considerevoli nel potere contrattuale tra fornitori e 
acquirenti di prodotti agricoli e alimentari. È probabile che tali squilibri nel potere contrattuale comportino 
pratiche commerciali sleali nel momento in cui partner commerciali più grandi e potenti cerchino di imporre 
determinate pratiche o accordi contrattuali a proprio vantaggio relativamente a un'operazione di vendita. Tali 
pratiche possono ad esempio: discostarsi nettamente dalle buone pratiche commerciali, essere in contrasto con 
i principi di buona fede e correttezza ed essere imposte unilateralmente da un partner commerciale alla sua 
controparte, imporre un trasferimento ingiustificato e sproporzionato del rischio economico da un partner 
commerciale alla sua controparte, oppure imporre un significativo squilibrio di diritti e doveri a uno dei partner 
commerciali. Alcune pratiche potrebbero essere manifestatamente sleali anche quando entrambe le parti le 
accettano. È opportuno introdurre, nell'Unione, un livello minimo di tutela rispetto alle pratiche commerciali 
sleali per ridurne la frequenza, in quanto possono avere un effetto negativo sul tenore di vita della comunità 
agricola. L'approccio di armonizzazione minima della presente direttiva consente agli Stati membri di adottare 
o mantenere norme nazionali che vanno al di là delle pratiche commerciali sleali elencate nella presente direttiva. 

(2)  Dal 2009 tre pubblicazioni della Commissione (la comunicazione della Commissione del 28 ottobre 2009 sul 
migliore funzionamento della filiera alimentare in Europa, la comunicazione della Commissione del 15 luglio 
2014 per affrontare le pratiche commerciali sleali nella filiera alimentare tra imprese, e la relazione della 
Commissione del 29 gennaio 2016 sulle pratiche commerciali sleali nella filiera alimentare tra imprese) si sono 
incentrate sul funzionamento della filiera alimentare, comprese le pratiche commerciali sleali che vi sono attuate. 
La Commissione ha suggerito gli elementi specifici da includere preferibilmente in eventuali quadri di gestione, su 
base nazionale e volontaria, riguardanti le pratiche commerciali sleali attuate nella filiera alimentare. Non essendo 
tali elementi entrati tutti a far parte del quadro giuridico o dei regimi di gestione volontaria degli Stati membri, il 
verificarsi di tali pratiche è rimasto al centro del dibattito politico nell'Unione. 

(3)  Nel 2011, il Forum di alto livello per un migliore funzionamento della filiera alimentare, guidato dalla 
Commissione, ha approvato una serie di principi di buone prassi nelle relazioni verticali nella filiera alimentare, 
concordati dalle organizzazioni che rappresentano la maggioranza degli operatori della filiera alimentare. Tali 
principi sono diventati la base per l'iniziativa della filiera avviata nel 2013. 
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(1) GU C 440 del 6.12.2018, pag. 165. 
(2) GU C 387 del 25.10.2018, pag. 48. 
(3) Posizione del Parlamento europeo del 12 marzo 2019 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

9 aprile 2019. 



(4)  Nella sua risoluzione del 7 giugno 2016 sulle pratiche commerciali sleali nella filiera alimentare (4) il Parlamento 
europeo ha invitato la Commissione a presentare una proposta relativa a un quadro giuridico dell'Unione in 
materia di pratiche commerciali sleali. Nelle sue conclusioni del 12 dicembre 2016 sul rafforzamento della 
posizione degli agricoltori nella filiera alimentare e sulla lotta contro le pratiche commerciali sleali, il Consiglio ha 
invitato la Commissione ad avviare tempestivamente una valutazione d'impatto al fine di proporre un quadro 
legislativo dell'Unione o misure non legislative per affrontare le pratiche commerciali sleali. La Commissione ha 
preparato una valutazione d'impatto, preceduta da una consultazione pubblica aperta e da consultazioni mirate. 
Inoltre, durante il processo legislativo la Commissione ha fornito informazioni che dimostrano come i grandi 
operatori rappresentino una percentuale considerevole del valore complessivo della produzione. 

(5)  Nella filiera agricola e alimentare operano diversi soggetti, a livelli diversi delle fasi di produzione, trasformazione, 
marketing, distribuzione e vendita al dettaglio dei prodotti agricoli e alimentari. Per questi prodotti, tale filiera è 
di gran lunga il più importante canale di transito «dal produttore al consumatore». Gli operatori commercia­
lizzano i prodotti agricoli e alimentari, segnatamente i prodotti agricoli primari, inclusi quelli della pesca e dell'ac­
quacoltura, elencati nell'allegato I del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), e i prodotti non 
elencati in tale allegato ma trasformati per uso alimentare a partire dai prodotti elencati in tale allegato. 

(6)  Che il rischio commerciale sia implicito in qualunque attività economica è un dato di fatto, ma la produzione 
agricola è caratterizzata anche da un'estrema incertezza dovuta sia alla dipendenza dai processi biologici sia 
all'esposizione ai fattori meteorologici. Tale incertezza è aggravata dal fatto che i prodotti agricoli e alimentari 
sono più o meno deperibili e stagionali. In un contesto di politica agricola decisamente più orientato al mercato 
rispetto al passato, proteggersi dalle pratiche commerciali sleali è ora più importante per gli operatori presenti 
nella filiera agricola e alimentare. 

(7)  In particolare è probabile che tali pratiche commerciali sleali abbiano un impatto negativo sul tenore di vita della 
comunità agricola. Tale impatto è ritenuto sia diretto, in quanto riguarda i produttori agricoli e le loro organiz­
zazioni in qualità di fornitori, che indiretto, poiché le conseguenze delle pratiche commerciali sleali che 
avvengono nella filiera agricola e alimentare si ripercuotono «a cascata» con effetti negativi sui produttori primari 
in tale filiera. 

(8)  Nella maggior parte degli Stati membri, anche se non in tutti, esistono norme nazionali specifiche che tutelano 
i fornitori dalle pratiche commerciali sleali attuate nei rapporti tra imprese lungo la filiera agricola e alimentare. 
Anche quando è possibile fare affidamento sul diritto contrattuale o su iniziative di autoregolamentazione, il 
timore di ritorsioni commerciali nei confronti di un denunciante, così come i rischi finanziari associati al 
contrasto di tali pratiche, limitano di fatto l'utilità tali mezzi di ricorso previsti. Di conseguenza, alcuni Stati 
membri che dispongono di norme specifiche in materia di pratiche commerciali sleali affidano l'applicazione di 
tali norme alle autorità amministrative. Laddove esistono, tuttavia, le norme degli Stati membri contro le pratiche 
commerciali sleali sono caratterizzate da notevoli differenze tra uno Stato membro e l'altro. 

(9)  Il numero e le dimensioni degli operatori variano tra una fase e l'altra della filiera agricola e alimentare. È 
probabile che le differenze nel potere contrattuale, che corrispondono alla dipendenza economica del fornitore 
dall'acquirente, portino gli operatori più grandi a imporre agli operatori più piccoli pratiche commerciali sleali. 
Un approccio dinamico, basato sulle dimensioni relative del fornitore e dell'acquirente in termini di fatturato, 
dovrebbe fornire agli operatori che ne hanno maggiormente bisogno una maggiore tutela contro le pratiche 
commerciali sleali. Le pratiche commerciali sleali sono dannose soprattutto per le imprese di dimensioni medio- 
piccole (PMI) presenti nella filiera agricola e alimentare. Anche le imprese più grandi delle PMI ma con un 
fatturato annuale non superiore a 350 000 000 EUR dovrebbero essere tutelate dalle pratiche commerciali sleali, 
onde evitare che il costo di tali pratiche sia trasferito ai produttori agricoli. L'effetto a cascata sui produttori 
agricoli sembra essere particolarmente significativo per le imprese il cui fatturato annuale arriva a un massimo di 
350 000 000 EUR. La tutela dei fornitori intermedi di prodotti agricoli ed alimentari, inclusi i prodotti 
trasformati, può servire anche a evitare una diversione degli scambi dai produttori agricoli e dalle loro 
associazioni, che producono prodotti trasformati, verso fornitori non tutelati. 

(10)  Della tutela garantita dalla presente direttiva dovrebbero beneficiare i produttori agricoli e le persone fisiche e 
giuridiche che forniscono prodotti agricoli e alimentari, comprese le organizzazioni di produttori, riconosciute 
o meno, e le associazioni di organizzazioni di produttori, riconosciute o meno, in funzione del loro potere 
contrattuale relativo. Tali organizzazioni di produttori e associazioni di organizzazioni di produttori 
comprendono le cooperative. Tali produttori e persone sono particolarmente vulnerabili alle pratiche commerciali 
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(4) GU C 86 del 6.3.2018, pag. 40. 



sleali e meno in grado di farvi fronte senza subirne un impatto negativo sulla loro sostenibilità economica. Per 
quanto riguarda le categorie di fornitori che dovrebbero essere tutelati ai sensi della presente direttiva, va rilevato 
che parte rilevante delle cooperative composte da agricoltori sono imprese più grandi delle PMI ma con un 
fatturato annuale non superiore a 350 000 000 EUR. 

(11)  Nella presente direttiva dovrebbero rientrare le transazioni commerciali indipendentemente dal fatto che siano 
effettuate tra imprese oppure tra imprese e autorità pubbliche, dato che queste ultime dovrebbero essere vincolate 
al rispetto delle stesse norme quando acquistano prodotti agricoli e alimentari. La presente direttiva si dovrebbe 
applicare a tutte le autorità pubbliche che agiscono quali acquirenti. 

(12)  È opportuno tutelare i fornitori nell'Unione non solo dalle pratiche commerciali sleali attuate da acquirenti che 
sono nello stesso Stato membro dell'acquirente o in uno Stato membro diverso da quello dell'acquirente, ma 
anche contro pratiche commerciali sleali attuate da acquirenti stabiliti al di fuori dell'Unione. Tale tutela potrebbe 
evitare eventuali conseguenze indesiderate, quali la scelta del luogo di stabilimento sulla base delle norme 
applicabili. Anche i fornitori stabiliti al di fuori dell'Unione dovrebbero beneficiare della tutela da pratiche 
commerciali sleali qualora vendano prodotti agricoli e alimentari nell'Unione. Non solo tali fornitori sono 
probabilmente altrettanto vulnerabili rispetto a pratiche commerciali sleali, ma un ambito di applicazione più 
ampio potrebbe evitare la diversione indesiderata degli scambi verso fornitori non tutelati, che vanificherebbe la 
tutela dei fornitori nell'Unione. 

(13)  L'ambito di applicazione della presente direttiva dovrebbe comprendere alcuni servizi accessori alla vendita di 
prodotti agricoli e alimentari. 

(14)  La presente direttiva dovrebbe applicarsi al comportamento commerciale degli operatori più grandi rispetto agli 
operatori con un minor potere contrattuale. Un'approssimazione adeguata del potere contrattuale relativo è il 
fatturato annuale dei diversi operatori. Pur essendo un'approssimazione, questo criterio consente agli operatori di 
poter prevedere i propri diritti e obblighi ai sensi della presente direttiva. Un limite massimo dovrebbe impedire 
che la tutela sia accordata a operatori che non sono vulnerabili o lo sono considerevolmente meno rispetto alle 
controparti o ai concorrenti più piccoli. La presente direttiva stabilisce pertanto categorie di operatori della filiera 
definite sulla base del fatturato, in base alle quali è accordata la tutela. 

(15)  Poiché le pratiche commerciali sleali possono verificarsi in qualsiasi fase della vendita di un prodotto agricolo 
o alimentare, prima, durante o dopo un'operazione di vendita, gli Stati membri dovrebbero far sì che la presente 
direttiva si applichi a questo tipo di pratiche indipendentemente dal momento in cui si verificano. 

(16)  Nel decidere se una particolare pratica commerciale è da considerarsi sleale è importante ridurre il rischio che il 
ricorso ad accordi equi tra le parti, volti a creare efficienza, venga limitato. È quindi opportuno operare una 
distinzione tra le pratiche che sono previste in termini chiari ed univoci negli accordi di fornitura o in accordi 
successivi fra le parti e pratiche messe in atto dopo l'inizio dell'operazione, senza essere state preventivamente 
concordate, in modo tale da vietare unicamente le modifiche unilaterali e retroattive apportate alle condizioni 
chiare ed univoche pertinenti dell'accordo di fornitura. Alcune pratiche commerciali sono però considerate sleali 
per loro stessa natura e non dovrebbero essere soggette alla libertà contrattuale delle parti. 

(17)  I ritardi di pagamento dei prodotti agricoli e alimentari, compresi i ritardi di pagamenti per prodotti deperibili, e 
gli annullamenti di ordini di prodotti deperibili con un breve preavviso incidono negativamente sulla sostenibilità 
economica del fornitore, senza fornire alcuna forma di beneficio compensativo. Tali pratiche dovrebbero pertanto 
essere vietate. In tale contesto, ai fini della presente direttiva è opportuno prevedere una definizione di prodotti 
agricoli e alimentari deperibili. Le definizioni utilizzate negli atti dell'Unione connessi alla legislazione alimentare 
hanno obiettivi diversi, ad esempio la salute e la sicurezza alimentare, e pertanto non sono appropriate ai fini 
della presente direttiva. Un prodotto dovrebbe essere considerato deperibile se si può presumere che diventerà 
inadatto alla vendita entro 30 giorni dall'ultima fase della raccolta, produzione o trasformazione da parte del 
fornitore, indipendentemente dall'ulteriore trasformazione del prodotto dopo la vendita e dal fatto che esso sia 
trattato dopo la vendita conformemente ad altre norme, in particolare quelle in materia di sicurezza alimentare. 
I prodotti deperibili sono generalmente utilizzati o venduti rapidamente. Non sono compatibili con la correttezza 
delle transazioni commerciali i pagamenti per prodotti deperibili effettuati a oltre 30 giorni dalla consegna, 
oppure oltre 30 giorni dopo il termine di un periodo di consegna convenuto in cui i prodotti sono consegnati 
periodicamente, oppure oltre 30 giorni dopo la data in cui è stato stabilito l'importo da corrispondere. Al fine di 
garantire una maggiore tutela agli agricoltori e alla loro liquidità, i fornitori di altri prodotti agricoli e alimentari 
non dovrebbero dover aspettare i pagamenti oltre 60 giorni dalla consegna, oppure oltre 60 giorni dal termine di 
un periodo di consegna convenuto in cui i prodotti sono consegnati periodicamente, oppure oltre 60 giorni dalla 
data in cui è stato stabilito l'importo da corrispondere. 
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Tali limiti dovrebbero applicarsi solo ai pagamenti connessi alla vendita di prodotti agricoli e alimentari e non ad 
altri pagamenti, quali i pagamenti supplementari versati da una cooperativa ai propri membri. Conformemente 
alla direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (5), dovrebbe anche essere possibile considerare 
la data in cui è stato stabilito l'importo da corrispondere per un periodo di consegna concordato, ai fini della 
presente direttiva, la data di emissione della fattura, oppure la data della sua ricezione da parte dell'acquirente. 

(18)  Le disposizioni stabilite dalla presente direttiva in merito ai ritardi di pagamento costituiscono norme specifiche 
per il settore agricolo e alimentare in relazione alle disposizioni sui periodi di pagamento definite nella direttiva 
2011/7/UE. Le disposizioni stabilite dalla presente direttiva in merito ai ritardi di pagamento non dovrebbero 
ripercuotersi su accordi relativi a clausole di ripartizione del valore ai sensi dell'articolo 172 bis del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (6). Al fine di salvaguardare lo svolgimento regolare 
del programma destinato alle scuole di cui all'articolo 23 del regolamento (UE) n. 1308/2013, le disposizioni 
stabilite dalla presente direttiva in merito ai ritardi di pagamento non dovrebbero applicarsi a pagamenti effettuati 
da un acquirente (ossia richiedente dell'aiuto) a un fornitore nel quadro del programma destinato alle scuole. 
Tenendo conto del fatto che per gli enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria dare priorità all'assistenza 
sanitaria in modo da trovare un equilibrio tra le esigenze dei singoli pazienti e le risorse finanziarie rappresenta 
una sfida, queste disposizioni non dovrebbero applicarsi nemmeno agli enti pubblici ai sensi dell'articolo 4, 
paragrafo 4, lettera b), della direttiva 2011/7/UE. 

(19)  Le uve e il mosto per la produzione di vino hanno specifiche caratteristiche in quanto le uve sono raccolte solo 
nel corso di un periodo dell'anno molto limitato, ma sono utilizzate per produrre vino che in alcuni casi sarà 
venduto solo molti anni dopo. Al fine di rispondere a tale situazione specifica, le organizzazioni di produttori e 
le organizzazioni interprofessionali hanno tradizionalmente sviluppato per la fornitura di tali prodotti contratti 
tipo. Tali contratti tipo prevedono specifici termini di pagamento a rate. Poiché sono utilizzati dai fornitori e dagli 
acquirenti nell'ambito di accordi pluriennali, tali contratti tipo non si limitano pertanto a fornire ai produttori 
agricoli la sicurezza di relazioni di vendita durature, ma contribuiscono anche alla stabilità della filiera. Qualora 
detti contratti tipo siano stati elaborati da parte di organizzazioni di produttori, organizzazioni interprofessionali 
o associazioni di organizzazioni di produttori riconosciute e siano stati resi vincolanti da uno Stato membro 
entro il 1o gennaio 2019 ai sensi dell'articolo 164 del regolamento (UE) n. 1308/2013 («estensione») oppure 
qualora l'estensione dei contratti tipo sia rinnovata da uno Stato membro senza che ai termini di pagamento 
siano apportate modifiche significative svantaggiose per i fornitori di uve e mosto, le disposizioni stabilite dalla 
presente direttiva in merito ai ritardi di pagamento non dovrebbero applicarsi ai contratti tra fornitori di uve e 
mosto per la produzione di vino e i loro acquirenti diretti. Gli Stati membri hanno l'obbligo di notificare alla 
Commissione i relativi accordi di organizzazioni di produttori, organizzazioni interprofessionali e associazioni di 
organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi dell'articolo 164, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. 

(20)  Un preavviso di annullamento per prodotti deperibili inferiore a 30 giorni dovrebbe essere considerato sleale in 
quanto il fornitore non sarebbe in grado di trovare uno sbocco alternativo per tali prodotti. Tuttavia, nel caso di 
prodotti in determinati settori, anche un preavviso di annullamento più breve potrebbe comunque lasciare ai 
fornitori tempo sufficiente per vendere i prodotti altrove oppure utilizzarli essi stessi. È pertanto opportuno 
consentire agli Stati membri di prevedere, per questi settori, preavvisi di annullamento più brevi in casi 
debitamente giustificati. 

(21)  Gli acquirenti più forti non dovrebbero modificare unilateralmente condizioni contrattuali concordate, ad 
esempio eliminando dal listino prodotti coperti da un accordo di fornitura. Ciò non dovrebbe tuttavia applicarsi 
a situazioni in cui tra il fornitore e l'acquirente esiste un accordo che stipuli espressamente la possibilità che 
l'acquirente specifichi in un momento successivo un elemento specifico della transazione relativamente a ordini 
futuri. Ciò potrebbe riguardare ad esempio le quantità ordinate. Un accordo non è necessariamente concluso in 
un momento preciso per tutti gli aspetti della transazione tra il fornitore e l'acquirente. 

(22)  Fornitori e acquirenti di prodotti agricoli e alimentari dovrebbero poter negoziare liberamente operazioni di 
vendita, compresi i prezzi. Tali negoziati comprendono anche pagamenti per servizi forniti dall'acquirente al 
fornitore, quali l'inserimento in listino, il marketing e la promozione. Qualora tuttavia un acquirente imponga al 
fornitore pagamenti non connessi a una specifica operazione di vendita, tale pratica dovrebbe essere ritenuta 
sleale ed essere vietata dalla presente direttiva. 

(23)  Anche se non dovrebbe sussistere alcun obbligo di ricorrere a contratti scritti, il loro uso nella filiera agricola e 
alimentare può contribuire a evitare determinate pratiche commerciali sleali. Pertanto, e al fine di tutelare 
i fornitori da tali pratiche sleali, è opportuno che i fornitori o le loro associazioni abbiano il diritto di richiedere 
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(5) Direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle 
transazioni commerciali (GU L 48 del 23.2.2011, pag. 1). 

(6) Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei 
mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671). 



una conferma scritta delle condizioni di un accordo di fornitura quando tali condizioni siano già state 
concordate. In questi casi il rifiuto di un acquirente di confermare per iscritto le condizioni dell'accordo di 
fornitura dovrebbe essere ritenuta una pratica commerciale sleale e dovrebbe essere vietata. Inoltre gli Stati 
membri potrebbero individuare, condividere e promuovere le migliori pratiche in materia di conclusione di 
contratti a lungo termine, al fine di rafforzare il potere contrattuale dei produttori nella filiera agricola e 
alimentare. 

(24)  La presente direttiva non armonizza le norme relative all'onere della prova applicabili nei procedimenti dinanzi 
alle autorità nazionali di contrasto, né la definizione di accordi di fornitura. Le norme relative all'onere della 
prova e la definizione di accordi di fornitura sono pertanto quelle stabilite dal diritto nazionale degli Stati 
membri. 

(25)  A norma della presente direttiva, i fornitori dovrebbero poter denunciare determinate pratiche commerciali sleali. 
Le ritorsioni commerciali da parte degli acquirenti contro i fornitori che esercitano i propri diritti, o la minaccia 
di ricorrervi, ad esempio eliminando prodotti dal listino, riducendo le quantità dei prodotti ordinati oppure 
interrompendo determinati servizi forniti dall'acquirente al fornitore, quali il marketing o le promozioni sui 
prodotti del fornitore, dovrebbero essere vietate e considerate come pratiche commerciali sleali. 

(26)  Normalmente è l'acquirente a farsi carico dei costi dell'immagazzinamento, dell'esposizione, dell'inserimento in 
listino di prodotti agricoli e alimentari, o della messa a disposizione sul mercato. La presente direttiva dovrebbe 
pertanto vietare che a un fornitore sia imposto un pagamento a favore dell'acquirente o di una terza parte per tali 
servizi, a meno che il pagamento sia stato concordato in termini chiari e univoci al momento della conclusione 
dell'accordo di fornitura o in eventuali accordi successivi tra l'acquirente e il fornitore. Qualora tale pagamento sia 
stato concordato, dovrebbe fondarsi su stime oggettive e ragionevoli. 

(27)  Affinché i contributi di un fornitore ai costi della promozione, del marketing o della pubblicità dei prodotti 
agricoli e alimentari, comprese l'esposizione promozionale nei punti vendita e le campagne di vendita, siano 
considerati equi, è opportuno che siano concordati in termini chiari e univoci al momento della conclusione 
dell'accordo di fornitura o in eventuali accordi successivi tra l'acquirente e il fornitore. In caso contrario, 
dovrebbero essere vietati dalla presente direttiva. Qualora tale contributo sia stato concordato, dovrebbe fondarsi 
su stime oggettive e ragionevoli. 

(28)  Gli Stati membri dovrebbero designare autorità di contrasto al fine di garantire l'efficace applicazione dei divieti 
previsti dalla presente direttiva. Tali autorità dovrebbero essere in grado di agire di propria iniziativa o sulla base 
di denunce presentate dalle parti vittime di pratiche commerciali sleali nella filiera agricola e alimentare, di 
denunce provenienti da informatori, o sulla base di denunce anonime. Un'autorità di contrasto potrebbe ritenere 
che non vi siano motivi sufficienti per dare seguito a una denuncia. Tale conclusione potrebbe essere dovuta 
anche a priorità amministrative. Nel caso in cui l'autorità di contrasto ritenga di non essere in grado di dare 
priorità a una denuncia, dovrebbe informarne il denunciante indicandone le motivazioni. Quando un denunciante 
chiede che la sua identità rimanga riservata per paura di ritorsioni commerciali, le autorità di contrasto dello 
Stato membro dovrebbero adottare opportuni provvedimenti. 

(29)  Se uno Stato membro dispone di più di un'autorità di contrasto, dovrebbe designare un unico punto di contatto 
al fine di facilitare una cooperazione efficace tra le autorità di contrasto e la cooperazione con la Commissione. 

(30)  I fornitori potrebbero avere più facilità a presentare denunce all'autorità di contrasto del proprio Stato membro, 
ad esempio per motivi linguistici. Ciononostante, in termini di esecuzione, potrebbe risultare più efficace 
presentare una denuncia all'autorità di contrasto dello Stato membro in cui è stabilito l'acquirente. Ai fornitori 
dovrebbe essere lasciata la scelta dell'autorità a cui desiderano rivolgere le denunce. 

(31)  Le denunce da parte di organizzazioni di produttori, altre organizzazioni di fornitori e associazioni di tali 
organizzazioni, organizzazioni rappresentative comprese, possono servire a tutelare le identità dei singoli membri 
dell'organizzazione che si ritengono colpiti da pratiche commerciali sleali. Altre organizzazioni che hanno un 
interesse legittimo a rappresentare i fornitori dovrebbero anche avere il diritto di presentare denunce, su richiesta 
di un fornitore e nel suo interesse, a condizione che dette organizzazioni siano persone giuridiche indipendenti 
senza scopo di lucro. Le autorità di contrasto degli Stati membri dovrebbero pertanto essere in grado di ricevere 
e dar seguito alle denunce presentate da tali entità, salvaguardando nel contempo i diritti processuali dell'ac­
quirente. 

(32)  Al fine di garantire l'efficace applicazione del divieto di pratiche commerciali sleali, le autorità di contrasto 
designate dovrebbero disporre di tutte le risorse e le competenze necessari. 
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(33)  Le autorità di contrasto degli Stati membri dovrebbero disporre dei poteri e delle competenze necessari 
a condurre indagini. Il conferimento di tali poteri alle autorità non comporta l'obbligo di utilizzarli in ciascuna 
indagine che esse effettuano. I poteri delle autorità di contrasto dovrebbero ad esempio consentire loro di 
raccogliere efficacemente informazioni fattuali; esse dovrebbero altresì avere il potere di ordinare, se del caso, la 
cessazione di una pratica vietata. 

(34)  Eventuali elementi deterrenti, quali il potere di imporre o avviare procedimenti, per esempio procedimenti 
giurisdizionali per l'imposizione di sanzioni pecuniarie e altre sanzioni altrettanto efficaci, e la pubblicazione dei 
risultati delle indagini, compresa la pubblicazione di informazioni relative all'acquirente che ha commesso la 
violazione, possono favorire un cambiamento dei comportamenti e soluzioni tra le parti in fase di precontenzioso 
e, pertanto, dovrebbero essere parte integrante dei poteri conferiti alle autorità di contrasto. Le sanzioni 
pecuniarie possono essere particolarmente effettive e dissuasive. Tuttavia, dovrebbe spettare all'autorità di 
contrasto decidere quali dei suoi poteri eserciterà in ciascuna indagine e se imporrà o avvierà un procedimento 
per l'imposizione di una sanzione pecuniaria o un'altra sanzione altrettanto efficace. 

(35)  L'esercizio dei poteri conferiti alle autorità di contrasto ai sensi della presente direttiva dovrebbe essere soggetto 
a opportune salvaguardie, che soddisfino gli standard dei principi generali del diritto dell'Unione e della Carta dei 
diritti fondamentali dell'Unione europea, conformemente alla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione 
europea, tra cui il rispetto dei diritti della difesa dell'acquirente. 

(36)  La Commissione e le autorità di contrasto degli Stati membri dovrebbero collaborare strettamente per garantire 
un approccio comune in merito all'applicazione delle norme stabilite nella presente direttiva. In particolare, le 
autorità di contrasto dovrebbero fornirsi assistenza reciproca, ad esempio scambiandosi informazioni e dando 
supporto alle indagini che hanno una dimensione transfrontaliera. 

(37)  Per favorire un contrasto efficace, la Commissione dovrebbe contribuire all'organizzazione di riunioni periodiche 
tra le autorità di contrasto degli Stati membri in cui sia possibile scambiarsi informazioni pertinenti, migliori 
pratiche, nuovi sviluppi, pratiche di contrasto e raccomandazioni relative all'applicazione delle disposizioni 
stabilite dalla presente direttiva. 

(38)  Per agevolare questo tipo di scambi, la Commissione dovrebbe creare sito Internet pubblico che contenga 
riferimenti alle autorità nazionali di contrasto, comprese informazioni sulle misure nazionali di recepimento della 
presente direttiva. 

(39)  Poiché la maggior parte degli Stati membri dispone già di norme nazionali in materia di pratiche commerciali 
sleali, ancorché discordanti, è opportuno usare lo strumento della direttiva per introdurre un livello minimo di 
tutela disciplinato dal diritto dell'Unione. In tal modo gli Stati membri dovrebbero poter integrare le norme 
pertinenti nel loro ordinamento giuridico nazionale così da rendere possibile l'istituzione di regimi coerenti. Si 
dovrebbe lasciare agli Stati membri la possibilità di mantenere o introdurre nel loro territorio norme nazionali 
più rigorose che prevedano un livello più alto di tutela dalle pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese 
lungo la filiera agricola e alimentare, rispettando i limiti imposti dal diritto dell'Unione applicabile al funzio­
namento del mercato interno, a condizione che tali norme siano proporzionate. 

(40)  Gli Stati membri dovrebbero anche poter mantenere o introdurre norme nazionali volte a contrastare le pratiche 
commerciali sleali che non rientrano nell'ambito di applicazione della presente direttiva, rispettando i limiti 
imposti dal diritto dell'Unione applicabile al funzionamento del mercato interno, a condizione che tali norme 
siano proporzionate. Tali norme nazionali potrebbero andare al di là della presente direttiva, ad esempio per 
quanto riguarda le dimensioni di acquirenti e fornitori, la tutela degli acquirenti, il ventaglio di prodotti interessati 
nonché il ventaglio di servizi. Esse potrebbero altresì andare al di là del numero e del tipo di pratiche 
commerciali sleali vietate elencate nella presente direttiva. 

(41)  Tali norme nazionali si applicherebbero parallelamente a misure di gestione volontarie, quali i codici di condotta 
nazionali o l'iniziativa sulla catena di approvvigionamento. Il ricorso a volontario a risoluzioni alternative delle 
controversie tra acquirenti e fornitori è espressamente incoraggiato, fatto salvo il diritto del fornitore di presentare 
una denuncia o di rivolgersi a giudici competenti in materia civile. 

(42)  È opportuno che la Commissione abbia una visione d'insieme dell'attuazione della presente direttiva negli Stati 
membri. Essa, inoltre, dovrebbe essere in grado di valutare l'efficacia della presente direttiva. A tal fine, le autorità 
di contrasto degli Stati membri dovrebbero presentarle relazioni annuali. Tali relazioni dovrebbero, se del caso, 
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fornire informazioni quantitative e qualitative in merito a denunce, indagini e decisioni adottate. È opportuno 
attribuire alla Commissione competenze di esecuzione in modo da garantire condizioni uniformi di esecuzione 
dell'obbligo di presentare relazioni. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (7). 

(43)  Ai fini di un'efficace attuazione della politica riguardante le pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese 
nella filiera agricola e alimentare, è opportuno che la Commissione riesamini l'applicazione della presente 
direttiva e presenti una relazione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e 
al Comitato delle regioni. Tale riesame dovrebbe valutare, in particolare, l'efficacia delle misure nazionali tese 
a combattere le pratiche commerciali sleali nella filiera agricola e alimentare nonché l'efficacia della cooperazione 
tra le autorità di contrasto. Il riesame dovrebbe inoltre soffermarsi su un'eventuale giustificazione, in futuro, della 
tutela, oltre che dei fornitori, anche degli acquirenti di prodotti agricoli e alimentari lungo la filiera. La relazione 
dovrebbe essere corredata, se del caso, delle proposte legislative. 

(44)  Poiché gli obiettivi della presente direttiva, vale a dire stabilire un livello minimo di tutela da parte dell'Unione 
armonizzando le misure divergenti in materia di pratiche commerciali sleali degli Stati membri, non possono 
essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri, ma, a motivo della portata e dei suoi effetti, possono 
essere conseguiti meglio a livello dell'Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà 
sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per 
conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. Allo scopo di contrastare le pratiche che si discostano nettamente dalle buone pratiche commerciali, sono 
contrarie ai principi di buona fede e correttezza e sono imposte unilateralmente da un partner commerciale alla sua 
controparte, la presente direttiva definisce un elenco minimo di pratiche commerciali sleali vietate nelle relazioni tra 
acquirenti e fornitori lungo la filiera agricola e alimentare e stabilisce norme minime concernenti l'applicazione di tali 
divieti, nonché disposizioni per il coordinamento tra le autorità di contrasto. 

2. La presente direttiva si applica a determinate pratiche commerciali sleali attuate nella vendita di prodotti agricoli e 
alimentari: 

a)  da parte di fornitori con un fatturato annuale pari o inferiore a 2 000 000 EUR ad acquirenti con un fatturato 
annuale superiore a 2 000 000 EUR; 

b)  da parte di fornitori con un fatturato annuale compreso tra 2 000 000 EUR e 10 000 000 EUR ad acquirenti con un 
fatturato annuale superiore a 10 000 000 EUR; 

c)  da parte di fornitori con un fatturato annuale compreso tra 10 000 000 EUR e 50 000 000 EUR ad acquirenti con 
un fatturato annuale superiore a 50 000 000 EUR; 

d)  da parte di fornitori con un fatturato annuale compreso tra 50 000 000 EUR e 150 000 000 EUR ad acquirenti con 
un fatturato annuale superiore a 150 000 000 EUR; 

e)  da parte di fornitori con un fatturato annuale compreso tra 150 000 000 EUR e 350 000 000 EUR ad acquirenti 
con un fatturato annuale superiore a 350 000 000 EUR. 

Il fatturato annuale dei fornitori e degli acquirenti di cui al primo comma, lettere da a) a e) è da intendersi in conformità 
delle parti pertinenti dell'allegato della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione (8), in particolare degli 
articoli 3, 4 e 6, comprese le definizioni di «impresa autonoma», «impresa associata», «impresa collegata», e altre 
questioni relative al fatturato annuale. 
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(7) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali 
relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione 
(GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 

(8) Raccomandazione della Commissione 2003/361/CE, del 6 maggio 2003, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie 
imprese (GU L 124 del 20.5.2003, pag. 36). 



In deroga al primo comma, la presente direttiva si applica in relazione alle vendite di prodotti agricoli e alimentari da 
parte di fornitori con un fatturato annuale pari o inferiore a 350 000 000 EUR ad acquirenti che siano autorità 
pubbliche. 

La presente direttiva si applica alle vendite in cui il fornitore o l'acquirente, o entrambi, sono stabiliti nell'Unione. 

Nella misura in cui vi è fatto esplicito riferimento all'articolo 3, la presente direttiva si applica anche ai servizi forniti 
dall'acquirente al fornitore. 

La presente direttiva non si applica agli accordi tra fornitori e consumatori. 

3. La presente direttiva si applica ai contratti di fornitura conclusi dopo la data di applicazione delle misure di 
recepimento della presente direttiva ai sensi dell'articolo 13, paragrafo 1, secondo comma. 

4. Gli accordi di fornitura conclusi prima della data di pubblicazione delle misure che recepiscono la presente 
direttiva in conformità dell'articolo 13, paragrafo 1, primo comma, sono resi conformi alla presente direttiva entro 
12 mesi da tale data di pubblicazione. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni:  

1) «prodotti agricoli e alimentari»: i prodotti elencati nell'allegato I del TFUE e i prodotti non elencati in tale allegato, 
ma trasformati per uso alimentare a partire dai prodotti elencati in tale allegato;  

2) «acquirente»: qualsiasi persona fisica o giuridica, indipendentemente dal luogo di stabilimento di tale persona, 
o qualsiasi autorità pubblica nell'Unione che acquista prodotti agricoli e alimentari; il termine «acquirente» può 
includere un gruppo di tali persone fisiche e giuridiche;  

3) «autorità pubblica»: autorità nazionali, regionali o locali, organismi di diritto pubblico o le associazioni costituite da 
una o più di tali autorità o da uno o più di tali organismi di diritto pubblico;  

4) «fornitore»: qualsiasi produttore agricolo o persona fisica o giuridica, indipendentemente dal suo luogo di 
stabilimento, che vende prodotti agricoli e alimentari. Il termine «fornitore» può includere un gruppo di tali 
produttori agricoli o un gruppo di tali persone fisiche e giuridiche, come le organizzazioni di produttori, le organiz­
zazioni di fornitori e le associazioni di tali organizzazioni;  

5) «prodotti agricoli e alimentari deperibili»: i prodotti agricoli e alimentari che per loro natura o nella fase della loro 
trasformazione potrebbero diventare inadatti alla vendita entro 30 giorni dalla raccolta, produzione o trasformazione. 

Articolo 3 

Divieto di pratiche commerciali sleali 

1. Gli Stati membri provvedono affinché almeno tutte le seguenti pratiche commerciali sleali siano vietate: 

a)  l'acquirente versa al fornitore il corrispettivo a lui spettante, 

i)  se l'accordo di fornitura comporta la consegna dei prodotti su base regolare: 

—  per i prodotti agricoli e alimentari deperibili, dopo oltre 30 giorni dal termine di un periodo di consegna 
convenuto in cui le consegne sono state effettuate oppure dopo oltre 30 giorni dalla data in cui è stato 
stabilito l'importo da corrispondere per il periodo di consegna in questione, a seconda di quale delle due date 
sia successiva; 

—  per gli altri prodotti agricoli e alimentari, dopo oltre 60 giorni dal termine di un periodo di consegna 
convenuto in cui le consegne sono state effettuate oppure dopo oltre 60 giorni dalla data in cui è stato 
stabilito l'importo da corrispondere per il periodo di consegna in questione, a seconda di quale delle due date 
sia successiva; 

ai fini dei periodi di pagamento di cui al presente punto, si considera che i periodi di consegna convenuti non 
superino comunque un mese; 
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ii)  se l'accordo di fornitura non comporta la consegna dei prodotti su base regolare: 

—  per i prodotti agricoli e alimentari deperibili, dopo oltre 30 giorni dalla data di consegna oppure dopo oltre 
30 giorni dalla data in cui è stabilito l'importo da corrispondere a seconda di quale delle due date sia 
successiva; 

—  per gli altri prodotti agricoli e alimentari, dopo oltre 60 giorni dalla data di consegna oppure dopo oltre 
60 giorni dalla data in cui è stabilito l'importo da corrispondere, a seconda di quale delle due date sia 
successiva; 

Fatti salvi i punti i) e ii) della presente la lettera, se l'acquirente stabilisce l'importo da corrispondere: 

—  i periodi di pagamento di cui al punto i) decorrono a partire dal termine di un periodo di consegna convenuto in 
cui le consegne sono state effettuate; e 

—  i periodi di pagamento di cui al punto ii) decorrono a partire dalla data di consegna; 

b) l'acquirente annulla ordini di prodotti agricoli e alimentari deperibili con un preavviso talmente breve da far ragione­
volmente presumere che il fornitore non riuscirà a trovare un'alternativa per commercializzare o utilizzare tali 
prodotti; per preavviso breve si intende sempre un preavviso inferiore a 30 giorni; in casi debitamente giustificati e in 
determinati settori gli Stati membri possono stabilire periodi di durata inferiore a 30 giorni; 

c)  l'acquirente modifica unilateralmente le condizioni di un accordo di fornitura di prodotti agricoli e alimentari relative 
alla frequenza, al metodo, al luogo, ai tempi o al volume della fornitura o della consegna dei prodotti agricoli e 
alimentari, alle norme di qualità, ai termini di pagamento o ai prezzi oppure relative alla prestazione di servizi nella 
misura in cui vi è fatto esplicito riferimento al paragrafo 2; 

d)  l'acquirente richiede al fornitore pagamenti che non sono connessi alla vendita dei prodotti agricoli e alimentari del 
fornitore; 

e)  l'acquirente richiede che il fornitore paghi per il deterioramento o la perdita, o entrambi, di prodotti agricoli e 
alimentari che si verificano presso i locali dell'acquirente o dopo che tali prodotti sono divenuti di sua proprietà, 
quando tale deterioramento o perdita non siano stati causati dalla negligenza o colpa del fornitore; 

f)  l'acquirente rifiuta di confermare per iscritto le condizioni di un accordo di fornitura tra l'acquirente e il fornitore per 
il quale quest'ultimo abbia richiesto una conferma scritta; ciò non si applica quando l'accordo di fornitura riguardi 
prodotti che devono essere consegnati da un socio di un'organizzazione di produttori, compresa una cooperativa, 
all'organizzazione di produttori della quale il fornitore è socio, se lo statuto di tale organizzazione di produttori o le 
regole e decisioni previste in detto statuto o ai sensi di esso contengono disposizioni aventi effetti analoghi alle 
disposizioni dell'accordo di fornitura; 

g)  l'acquirente acquisisce, utilizza o divulga illecitamente segreti commerciali del fornitore ai sensi della direttiva (UE) 
2016/943 del Parlamento europeo e del Consiglio (9); 

h)  l'acquirente minaccia di mettere in atto, o mette in atto, ritorsioni commerciali nei confronti del fornitore quando 
quest'ultimo esercita i diritti contrattuali e legali di cui gode, anche presentando una denuncia alle autorità di 
contrasto o cooperando con le autorità di contrasto durante un'indagine; 

i)  l'acquirente chiede al fornitore il risarcimento del costo sostenuto per esaminare i reclami dei clienti relativi alla 
vendita dei prodotti del fornitore, benché non risultino negligenze o colpe da parte del fornitore; 

Il divieto di cui al primo comma, lettera a), è fatto salvo: 

—  le conseguenze dei ritardi di pagamento e i mezzi di ricorso di cui alla direttiva 2011/7/UE, che si applicano, in 
deroga ai periodi di pagamento stabiliti nella suddetta direttiva, sulla base dei periodi di pagamento di cui alla 
presente direttiva; 

— la possibilità che un acquirente e un fornitore concordino una clausola di ripartizione del valore ai sensi dell'ar­
ticolo 172 bis del regolamento (UE) n. 1308/2013. 
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(9) Direttiva (UE) 2016/943 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, sulla protezione del know-how riservato e delle 
informazioni commerciali riservate (segreti commerciali) contro l'acquisizione, l'utilizzo e la divulgazione illeciti (GU L 157 del 
15.6.2016, pag. 1). 



Il divieto di cui al primo comma, lettera a) non si applica ai pagamenti: 

—  effettuati da un acquirente a un fornitore quando tali pagamenti siano effettuati nel quadro del programma destinato 
alle scuole a norma dell'articolo 23 del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

—  effettuati da enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, lettera b), della 
direttiva 2011/7/UE; 

—  nell'ambito di contratti di fornitura tra fornitori di uve o mosto per la produzione di vino e i loro acquirenti diretti, 
a condizione che: 

i)  i termini di pagamento specifici delle operazioni di vendita siano inclusi nei contratti tipo resi vincolanti dallo 
Stato membro a norma dell'articolo 164 del regolamento (UE) n. 1308/2013 prima del 1o gennaio 2019 e che 
tale estensione dei contratti tipo sia rinnovata dallo Stato membro a decorrere da tale data senza modificare 
sostanzialmente i termini di pagamento a danno dei fornitori di uve o mosto; e 

ii)  che i contratti di fornitura tra fornitori di uve o mosto per la produzione di vino e i loro acquirenti diretti siano 
pluriennali o lo diventino. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché almeno tutte le seguenti pratiche commerciali siano vietate, a meno che non 
siano state precedentemente concordate in termini chiari ed univoci nell'accordo di fornitura o in un altro accordo 
successivo tra il fornitore e l'acquirente: 

a)  l'acquirente restituisce al fornitore prodotti agricoli e alimentari rimasti invenduti, senza corrispondere alcun 
pagamento per tali prodotti invenduti o senza corrispondere alcun pagamento per il loro smaltimento, o entrambi; 

b)  al fornitore è richiesto un pagamento come condizione per l'immagazzinamento, l'esposizione, l'inserimento in 
listino dei suoi prodotti agricoli e alimentari, o per la messa a disposizione sul mercato; 

c)  l'acquirente richiede al fornitore di farsi carico, in toto o in parte, del costo degli sconti sui prodotti agricoli e 
alimentari venduti dall'acquirente come parte di una promozione; 

d)  l'acquirente richiede al fornitore di pagare i costi della pubblicità, effettuata dall'acquirente, dei prodotti agricoli e 
alimentari; 

e)  l'acquirente richiede al fornitore di pagare i costi del marketing, effettuato dall'acquirente, dei prodotti agricoli e 
alimentari; 

f)  l'acquirente richiede al fornitore di pagare i costi del personale incaricato di organizzare gli spazi destinati alla vendita 
dei prodotti del fornitore. 

Gli Stati membri provvedono affinché la pratica commerciale di cui al primo comma, lettera c) sia vietata a meno che, 
prima di una promozione avviata dall'acquirente, quest'ultimo ne specifichi il periodo e indichi la quantità prevista dei 
prodotti agricoli e alimentari da ordinare a prezzo scontato. 

3. Se l'acquirente richiede un pagamento nelle situazioni di cui al paragrafo 2, primo comma, lettere b), c), d), e) o f), 
l'acquirente fornisce al fornitore, qualora questi ne faccia richiesta, una stima per iscritto dei pagamenti unitari o dei 
pagamenti complessivi a seconda dei casi e, per le situazioni di cui al paragrafo 2, primo comma, lettere b), d), e) e f), 
fornisce anche una stima, per iscritto, dei costi per il fornitore e i criteri alla base di tale stima. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché i divieti di cui ai paragrafi 1 e 2 costituiscano disposizioni imperative 
prioritarie, applicabili a tutte le situazioni che rientrano nel campo di applicazione di tali divieti, qualunque sia la legge 
altrimenti applicabile al contratto di fornitura tra le parti. 

Articolo 4 

Autorità di contrasto designate 

1. Ogni Stato membro designa una o più autorità incaricate di applicare i divieti di cui all'articolo 3 a livello 
nazionale («autorità di contrasto») e informa la Commissione di tale designazione. 

2. Se uno Stato membro designa più di una autorità di contrasto nel suo territorio, designa un unico punto di 
contatto sia per la cooperazione tra autorità di contrasto sia per la cooperazione con la Commissione. 
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Articolo 5 

Denunce e riservatezza 

1. I fornitori possono presentare denunce all'autorità di contrasto dello Stato membro in cui essi sono stabiliti oppure 
all'autorità di contrasto dello Stato membro in cui è stabilito l'acquirente sospettato di avere attuato una pratica 
commerciale vietata. L'autorità di contrasto a cui è presentata la denuncia è competente per applicare i divieti di cui 
all'articolo 3. 

2. Le organizzazioni di produttori, altre organizzazioni di fornitori e le associazioni di tali organizzazioni hanno il 
diritto di presentare una denuncia su richiesta di uno o più dei loro membri o, se del caso, su richiesta di uno o più dei 
soci delle rispettive organizzazioni membro, qualora tali membri si ritengano vittime di una pratica commerciale vietata. 
Altre organizzazioni che hanno un interesse legittimo a rappresentare i fornitori hanno il diritto di presentare denunce 
su richiesta di un fornitore, e nell'interesse di tale fornitore, a condizione che dette organizzazioni siano persone 
giuridiche indipendenti senza scopo di lucro. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché, qualora il denunciante lo richieda, l'autorità di contrasto adotti le misure 
necessarie per tutelare adeguatamente l'identità del denunciante o dei membri o fornitori di cui al paragrafo 2 e per 
tutelare adeguatamente qualunque altra informazione la cui divulgazione, secondo il denunciante, sarebbe lesiva degli 
interessi del denunciante o di quei membri o fornitori. Il denunciante specifica le informazioni per le quali chiede un 
trattamento riservato. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché l'autorità di contrasto che riceve la denuncia informi il denunciante, entro 
un periodo di tempo ragionevole dal ricevimento della denuncia, di come intende dare seguito alla denuncia. 

5. Gli Stati membri provvedono affinché, se ritiene che non vi siano ragioni sufficienti per agire a seguito della 
denuncia, l'autorità di contrasto informi il denunciante dei motivi della sua decisione entro un periodo di tempo 
ragionevole dal ricevimento della denuncia. 

6. Gli Stati membri provvedono affinché, se ritiene che vi siano ragioni sufficienti per agire a seguito della denuncia, 
l'autorità di contrasto avvii, conduca e concluda un'indagine sulla denuncia entro un periodo di tempo ragionevole. 

7. Gli Stati membri fanno in modo che, una volta accertata la violazione dei divieti di cui all'articolo 3, l'autorità di 
contrasto imponga all'acquirente di porre fine alla pratica commerciale vietata. 

Articolo 6 

Poteri dell'autorità di contrasto 

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le autorità di contrasto nazionali dispongano delle risorse e delle 
competenze necessarie per assolvere i propri doveri e conferiscono loro i poteri seguenti: 

a)  il potere di avviare e condurre indagini di propria iniziativa o a seguito di una denuncia; 

b)  il potere di chiedere agli acquirenti e ai fornitori di fornire tutte le informazioni necessarie al fine di condurre 
indagini sulle pratiche commerciali vietate; 

c)  il potere di effettuare ispezioni in loco, senza preavviso, nel quadro delle indagini, in conformità delle norme e delle 
procedure nazionali; 

d)  il potere di adottare decisioni in cui accerta la violazione dei divieti di cui all'articolo 3 e impone all'acquirente di 
porre fine alla pratica commerciale vietata; l'autorità può astenersi dall'adottare una siffatta decisione qualora tale 
decisione rischi di rivelare l'identità del denunciante o qualsiasi altra informazione la cui divulgazione, secondo il 
denunciante stesso, potrebbe essere lesiva dei suoi interessi, e a condizione che egli abbia specificato quali sono tali 
informazioni conformemente all'articolo 5, paragrafo 3; 

e)  il potere di imporre o avviare procedimenti finalizzati all'imposizione di sanzioni pecuniarie e altre sanzioni di pari 
efficacia e provvedimenti provvisori, nei confronti dell'autore della violazione, in conformità delle norme e procedure 
nazionali; 

f)  il potere di pubblicare regolarmente le decisioni adottate ai sensi delle lettere d) ed e). 

Le sanzioni di cui al primo comma, lettera e), sono efficaci, proporzionate e dissuasive e tengono conto della natura, 
della durata, della frequenza e della gravità della violazione. 
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2. Gli Stati membri provvedono affinché l'esercizio dei poteri di cui al paragrafo 1 sia soggetto a opportune tutele 
riguardo ai diritti della difesa, conformemente ai principi generali del diritto dell'Unione e alla Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, compreso nei casi in cui il denunciante chiede il trattamento riservato delle 
informazioni a norma dell'articolo 5, paragrafo 3. 

Articolo 7 

Risoluzione alternativa delle controversie 

Fatto salvo il diritto dei fornitori di presentare denunce a norma dell'articolo 5, e fatti salvi i poteri delle autorità di 
contrasto di cui all'articolo 6, gli Stati membri possono promuovere il ricorso volontario a meccanismi alternativi di 
risoluzione delle controversie efficaci e indipendenti, quali la mediazione, allo scopo di risolvere le controversie tra 
fornitori e acquirenti relative all'attuazione di pratiche commerciali sleali. 

Articolo 8 

Cooperazione tra autorità di contrasto 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità di contrasto cooperino efficacemente tra loro e con la 
Commissione e affinché si prestino reciproca assistenza nelle indagini che presentano una dimensione transfrontaliera. 

2. Le autorità di contrasto si riuniscono almeno una volta all'anno per discutere dell'applicazione della presente 
direttiva sulla base delle relazioni annuali di cui all'articolo 10, paragrafo 2. Le autorità di contrasto discutono delle 
migliori pratiche, dei nuovi casi e degli ultimi sviluppi nell'ambito delle pratiche commerciali sleali nella filiera agricola e 
alimentare e scambiano informazioni, in particolare sulle misure di attuazione che hanno adottato ai sensi della presente 
direttiva e sulle rispettive pratiche di contrasto. Le autorità di contrasto possono adottare raccomandazioni volte 
a promuovere l'applicazione coerente della presente direttiva e a potenziare il contrasto. La Commissione agevola lo 
svolgimento di tali riunioni. 

3. La Commissione istituisce e gestisce un sito web che consenta lo scambio di informazioni tra le autorità di 
contrasto e la Commissione, in particolare per quanto riguarda le riunioni annuali. La Commissione crea un sito web 
pubblico che riporta i recapiti delle autorità di contrasto designate e i link ai siti web delle autorità di contrasto nazionali 
o di altre autorità degli Stati membri che a loro volta contengono informazioni sulle misure di recepimento della 
presente direttiva di cui all'articolo 13, paragrafo 1. 

Articolo 9 

Norme nazionali 

1. Per garantire un più alto livello di tutela, gli Stati membri possono mantenere o introdurre norme nazionali volte 
a contrastare le pratiche commerciali sleali più rigorose di quelle previste nella presente direttiva, a condizione che esse 
siano compatibili con le norme relative al funzionamento del mercato interno. 

2. La presente direttiva lascia impregiudicate le norme nazionali finalizzate a contrastare le pratiche commerciali sleali 
che non rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva, a condizione che esse siano compatibili con le norme 
relative al funzionamento del mercato interno. 

Articolo 10 

Relazioni 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le loro autorità di contrasto pubblichino una relazione annuale sulle loro 
attività che rientrano nell'ambito di applicazione della presente direttiva, che, tra l'altro, indichi il numero delle denunce 
ricevute e il numero delle indagini da esse aperte o concluse nel corso dell'anno precedente. Per ogni indagine conclusa, 
la relazione contiene un'illustrazione sommaria del caso, l'esito dell'indagine e, se del caso, la decisione presa, nel rispetto 
degli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 5, paragrafo 3. 

2. Entro il 15 marzo di ogni anno, gli Stati membri trasmettono alla Commissione una relazione sulle pratiche 
commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare. Tale relazione contiene, in particolare, tutti 
i dati pertinenti riguardanti il contrasto e l'applicazione delle norme ai sensi della presente direttiva nello Stato membro 
interessato nel corso dell'anno precedente. 
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3. La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabiliscano: 

a)  le norme relative alle informazioni necessarie ai fini dell'applicazione del paragrafo 2; 

b)  le disposizioni riguardanti la gestione delle informazioni da inviare dagli Stati membri alla Commissione e le norme 
sul contenuto e sulla forma di tali informazioni; 

c)  le modalità relative alla trasmissione o alla messa a disposizione delle informazioni e dei documenti agli Stati 
membri, alle organizzazioni internazionali, alle autorità competenti dei paesi terzi o al pubblico, fermi restando la 
protezione dei dati personali e i legittimi interessi dei produttori agricoli e delle imprese alla tutela dei segreti 
aziendali. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 11, paragrafo 2. 

Articolo 11 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato per l'organizzazione comune dei mercati agricoli istituito dall'articolo 229 
del regolamento (UE) n. 1308/2013. Tale comitato è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 12 

Valutazione 

1. Entro il 1o novembre 2025, la Commissione procede a una prima valutazione della presente direttiva e presenta al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni una relazione in 
cui espone le principali conclusioni di tale valutazione. Tale relazione è corredata, se del caso, da proposte legislative. 

2. Tale valutazione esamina almeno i seguenti aspetti: 

a)  l'efficacia delle misure attuate a livello nazionale volte a contrastare le pratiche commerciali sleali nella filiera agricola 
e alimentare; 

b)  l'efficacia della cooperazione tra le autorità di contrasto competenti e, se del caso, i modi in cui è possibile migliorare 
tale cooperazione. 

3. Per la relazione di cui al paragrafo 1, la Commissione si basa anzitutto sulle relazioni annuali di cui all'articolo 10, 
paragrafo 2. Se necessario, la Commissione può chiedere agli Stati membri informazioni aggiuntive, comprese 
informazioni sull'efficacia delle misure attuate a livello nazionale e sull'efficacia della cooperazione e dell'assistenza 
reciproca. 

4. Entro il 1o novembre 2021, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio, al Comitato 
economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni una relazione intermedia sullo stato del recepimento e dell'at­
tuazione. 

Articolo 13 

Recepimento 

1. Entro il 1o maggio 2021, gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarvisi. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali misure. 

Gli Stati membri applicano le suddette misure entro il 1o novembre 2021. 

Le misure adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che 
adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 
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Articolo 14 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il quinto giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Articolo 15 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, il 17 aprile 2019 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
A. TAJANI  

Per il Consiglio 

Il presidente 
G. CIAMBA   
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